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E allora?
«E allora, chi candidiamo?».
La domanda di Zampa la prima sera era caduta nel 

vuoto. Tango e Cipolla stavano discutendo in un ango-
lo, vicino alla cartina del Sacro Padano Impero. Fece-
ro fi nta di non sentire, o forse non sentirono davvero. 
Jago, con i piedi sulla scrivania, continuava a fuma-
re il suo sigaro toscano guardando nel vuoto. Il fumo 
si espandeva verso l’alto formando una specie di fun-
go atomico. Ma non era Hiroshima, quella. Era la sede 
della G. P. I., sigla con cui  giornali abbreviavano il no-
me uffi ciale della “Gilda Padana Imperiale per la Restau-
razione della Monarchia Cattolica di Diritto Divino” fonda-
ta a Stermato nel tardo autunno di quello stesso anno. 
Dal campanile del duomo di Sarraghé arrivavano i rin-
tocchi delle dieci di sera. Una sirena risuonava lonta-
no, in direzione dell’ospedale.

«Ma insomma – urlò lo Zampa, battendo un pugno 
sul tavolo – vi ho fatto una domanda, siete sordi? Si può sa-
pere chi dobbiamo candidare?». 

Zampa faceva gli occhi da pazzo, per spaventare Ja-
go e tutti gli altri compagni. Ma ormai lo conoscevano 
bene, loro. Era solo tutta scena. Zampa non avrebbe 
spaventato nemmeno una mosca. Bastava vederlo gi-
rare per il quartiere di Saint Damien con i suoi nipo-
tini: urlava, minacciava, strepitava, pestava i piedi per 
terra ma quelli, con tutto che erano bambini, se ne bat-
tevano l’anima e gli scappavano da ogni parte arram-
picandosi sulle piante di corso Provenza. Poi, mentre 
lui li inseguiva bestemmiando, andavano ad azzuffar-
si con i piccoli marocchini che uscivano a frotte dall’ex 
Ghetto, infi ne facevano pipì contro le ruote delle mac-
chine parcheggiate nelle vie laterali... 

Era un periodo in cui lo vedevano spesso, lo Zampa, 
andare a spasso con i suoi nipotini. La Kabir Generale 
Elettrica S.p.A. in cui lavorava da vent’anni aveva deci-
so di lasciarlo a casa, in cassa integrazione. Così, da un 
giorno all’altro si era trovato senza lavoro. 

Senza lavoro un accidente – diceva lui – ne ho più di pri-
ma, perché tutti mi chiamano a casa loro per fare su gli im-
pianti.

Qualcuno, con estrema misericordia, si azzardava a 
pensare che poteva anche essere vero, chissà. Certa-
mente doveva trattarsi di impianti abbastanza piccoli, 
perché non passava giorno che Jago non lo incontrasse 
a camminare lungo il viale della stazione, al mattino da 
solo, al pomeriggio con i tre nipotini, i fi gli di sua fi glia 
e di quel teròn  di medico che l’aveva sposata. 

Anche Jago, del resto, andava avanti e indietro per 
Stermato con l’unico scopo di far passare il tempo. Ja-
go era stato il primo a subire la crisi, quando ancora lo 
Zampa e tutti gli altri iscritti alla G. P. I.  avevano l’agen-
da piena di cose da fare. A quel tempo – cioè pochi me-
si prima – nelle serate in sede avevano come sport pre-
ferito quello di insultarli tutti, quegli sfaccendati di 
operai licenziati. Quelle facce da sfi gati che li guarda-
vano dalle foto dei giornali e dalle sparute trasmissio-
ni televisive condotte dai comunisti. Tutta gente senza 
voglia di lavorare, che diavolo! Anche Jago in quei pri-
mi tempi, con il suo toscano Garibaldi costantemente 
acceso, si univa alle discussioni sempre più animate 
contro i fannulloni sindacalizzati, come li chiamavamo 
loro: e diceva che da quando l’avevano lasciato in mo-
bilità lui lavorava più di prima, e persino alla sera veni-
va alle riunioni in toni o in tuta da lavoro. «Non ho avuto 
neanche tempo a cambiarmi» – diceva sospirando. 

Poi, di colpo, tutto aveva iniziato a cambiare. E quan-
to fosse tragico il cambiamento era apparso a chiaro 
a tutti una sera di primavera in cui Jago era arrivato 
in sede con il sigaro spento. Quella sera, per la prima 
volta, tutti si erano guardati la tuta. Erano tutte puli-
te. Troppo pulite per essere state usate. Era primave-
ra, quella sera, ma tutti si sentirono come quando è au-
tunno e d’improvviso, un giorno, ti rendi conto che le 
foglie sono cadute tutte e non c’è più niente da fare, è 
arrivato l’inverno.

(continua)
nicola duberti
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MEMORIA  Marinaio monregalese sulla torpediniera “C. Abba”

Da Mondovì all’Isola di Lero e... poi fucilato

 MONDOVÌ

Il marinaio fuochista 
Bartolomeo Bonardo, di 
Mondovì, durante l’ultima 
guerra disimpegnava il suo 
servizio sulla torpedinie-
ra “Cesare Abba”. Era una 
vecchia nave, che aveva 
già combattuto nel primo 
confl itto mondiale, per cui, 
a quel tempo, non era più 
consigliabile impiegarla in 
azioni belliche di squadra 
navale. Era quindi stata de-
classata a semplice torpe-
diniera e veniva utilizzata 
per effettuare trasporti e 
servizi di scorta: incarichi 
che comunque, dati i tem-
pi, non comportavano mi-

nor rischio per uomini e 
materiali.

La torpediniera si trovava 
di stanza presso la base di 
Pola in Istria, quando Bar-
tolomeo, improvvisamen-
te, si ammalò e fu costretto 
a sbarcare. Non sappiamo 
per quanto tempo restò 
lontano, ma, dalla testi-
monianza resa a suo tem-
po dal fratello, al suo ritor-
no dopo la convalescenza 
non trovò più la nave, che 
era stata trasferita altrove 
portandosi via anche il suo 
corredo di marinaio. Posto 
davanti alla scelta di ac-
quistare un nuovo corredo 
e rimanere a Pola o essere 
trasferito nell’isola di Le-
ro, scelse quest’ultima so-
luzione.

Giunse nel frattempo il 
fatidico 8 settembre 1943 e 
la situazione per gli italia-
ni di Lero si ribaltò: Barto-
lomeo parteciperà ai com-
battimenti per la difesa 
dell’isola, e, fatto prigionie-
ro dai tedeschi, sarà prima 
inviato in Grecia e succes-
sivamente in Germania at-

traverso la Jugoslavia. Du-
rante il trasferimento sarà 
liberato dai partigiani slavi 
che lo inviarono a lavorare 
in una fattoria. Purtroppo, 
durante un rastrellamento 
tedesco, verrà catturato e 
immediatamente fucilato 
come disertore. Come sa-
rà per tanti altri nostri con-
nazionali, anche il corpo di 
Bartolomeo sarà gettato in 
una foiba e mai più recu-
perato. La vecchia torpedi-
niera “Abba” passerà dopo 
l’armistizio al servizio con-
giunto italo-americano do-
ve, data la sua vetustà, sarà 

impiegata quasi esclusiva-
mente come rimorchio di 
bersagli durante le eserci-
tazioni effettuate dalle forze 
navali. Verrà defi nitivamen-
te messa a riposo nel 1956.
Nadia Roattino – Gino de’ Nobili

(Gruppo ANMI “Tino 
Prato” – Mondovì)

Bibliografi a e fonti fotografi che:
“Per non dimenticare” di S. 

Marchisio – ANMI Mondovì
“Cacciatorpediniere 

italiane” – USMM

La foto di Bartolomeo 
Bonardo proviene dall’Archivio 

del Gruppo ANMI

ANNIVERSARI  65 anni fa partigiani attaccati duramente dalle forze tedesche

Riceviamo e pubblichia-
mo: Sono trascorsi 65 an-
ni da quei primi giorni del 
dicembre 1944 quando, sia 
dal baluardo di Gesso in 
Cuneo e da molti punti di 
Mondovi, come da ogni an-
golo della pianura, gli occhi 
interessati dei nazifascisti 
e gli occhi pieni di lacrime 
delle mamme e dei papà 
dei partigiani si voltava-
no verso il Pian della Tura 
ad osservare uno spettaco-
lo che non aveva uguali: un 
gruppo di aerei, sul mezzo-
giorno, volavano sul Mon-
regalese e, giunti all’altezza 
della Tura, lasciavano scen-
dere il loro carico contenu-
to in numerosi container 
sostenuti da paracadute di 
seta di vari colori. Erano 
aerei alleati che portavano 
aiuti ai partigiani, ma era-
no pure causa di prossimi 
attacchi da parte dei nazi-
fascisti: e la cosa si realizzò 
appena quattro giorni do-
po. Per fortuna che, pochi 
giorni prima, il comando 
era riuscito a concretizza-
re lo scambio dei prigionie-
ri tedeschi nelle mani dei 
partigiani dopo la battaglia 
di Pogliola.

I giovani partigiani la-
vorarono indefessamente 
per ore e ore a ricuperare i 
container e a portarli al Ri-
fugio Mettolo. E fu una fa-
tica non da poco perché, a 
causa delle correnti, alcu-
ni container andarono a fi -
nire sia verso Artesina sia 
verso Val Ellero. Intanto le 
forze nazifasciste andava-
no concentrandosi all’im-
bocco delle vallate e, dalle 
notizie ricevute, erano cir-
ca 20 volte le forze parti-
giane. Il cap. Cosa ed il cap. 
Gigi diedero disposizione 
per parare le conseguenze 
dell’attacco che, puntual-
mente, il 10 mattina eb-
be inizio. Nella Val Ellero 
un primo centro di fuoco 
venne sistemato all’altez-
za di Norea appoggiato al-
la montagna; un secondo 
sul cocuzzolo che nascon-
de la frazione di Baracco. 
A questo punto successe 
ciò che non ci si aspetta-
va: il nemico veniva all’at-
tacco con mezzi corazzati, 
ma davanti faceva marcia-
re i civili che aveva rastrel-
lato in Roccaforte.

Un caso di coscienza si 
poneva in quel momento ai 
comandanti dei due centri 
di fuoco: è lecito sparare su 
dei civili inermi? Da Barac-
co il comandante si limitò a 
sparare raffi che a circa 100 
metri di altezza che ebbero 
però l’effetto di rallentare 
o addirittura fermare per 
qualche tempo la marcia 
degli attaccanti e dare così 
tempo ai partigiani di risa-
lire la montagna e portar-
si oltre il Pino ove, nel frat-
tempo, stavano giungendo i 
partigiani della Prea e quel-
li che stavano già arrivan-
do dalla Val Pesio. La Valle 
risuonava di boati e la gen-
te si rinchiudeva nelle ca-
se, temendo le reazioni dei 
nazifascisti. La linea ultima 
di difesa venne stabilita da 
Cosa e da Gigi nel vallone 
dietro al Mondolè, al Sei-
rass, ma prima alcuni par-
tigiani furono comandati di 
far saltare in aria il rifugio 
Mettolo con tutto ciò che 
esso conteneva, e piangeva 
il cuore a vedere andare in 
malora quel ben di Dio.

Ripensare a ciò che ac-
cadde quel 10 dicembre di 
65 anni fa inorgoglisce e 
provoca tanto dolore: si ri-
vedono le fi le dei partigiani 
che risalgono la montagna, 
pestando neve, e qualcu-
no rotolerà per centinaia 
di metri, senza poter difen-
dersi contro un nemico così 

ben armato. Alla Balma di 
Frabosa cadde, rimpianto 
da tutti, Meo Preve, che era 
andato a prelevare viveri.  
Il gruppo, che era stato in-
caricato della difesa dalla 
collina di Baracco e di sta-
re in retroguardia, intanto 
aveva raggiunto il colle del 
Fornello ove il comandante 
aveva deciso di sistemarsi 
a difesa, anche perché, nel 
frattempo, il nemico aveva 
raggiunto la zona dei Ber-
gamini, in val Maudagna, e 
il salire con gli altri al Sei-
rass sarebbe stato un suici-
dio. Il comandante non può 
rischiare in quelle condi-
zioni, quindi fa sdraiare gli 
uomini vicino ai cespugli, li 
fa coprire di foglie secche 
e si attende: si spera che a 
nessuno venga da starnu-
tire perché sarebbe la fi ne! 
La pattuglia, in fi la indiana, 
passa a pochi metri dai gio-
vani e se ne va su senza ac-
corgersi di nulla. Si ritorna 
a respirare, a vivere!

Due giorni dopo inizia a 
nevicare, bisogna decide-
re sul da farsi: in fondo al-
la Valle Maudagna pattu-
glie tedesche vanno avanti 
e indietro come pure in Val 
Ellero, la fame si fa senti-
re eppure bisogna trova-
re la strada per sfuggire al 
nemico! Nel frattempo un 
giovane volontario sfugge 
al  controllo come impaz-
zito: di corsa raggiunge il 

Maudagna ma giunto sulla  
strada una pattuglia nemi-
ca lo condanna alla fucila-
zione sul posto! Quei colpi 
risuonano ancora oggi nel-
l’orecchio e nel cuore del 
comandante! È ora, non c’è 
tempo da perdere, in cie-
lo si accalcano altre nuvo-
le gravide di neve, bisogna 
sfuggire all’accerchiamen-
to: cala la sera, gli uomini 
in fi la indiana e in silenzio 
scendono verso il Mauda-
gna, a circa 100 metri dal 
torrente, piegano a sini-
stra, piano piano senza far 
rumore passano sotto la 
parete della attuale scuola 
di roccia; ogni tanto si fer-
mano per respirare ed an-
che per accertarsi di non 
essere stati notati e poi, a 
mezza costa, tra i castagni, 
puntano alla cava di mar-
mo che sta sopra Miroglio.

È quasi fatta. Durante il 
giorno la colonna non si 
muove ma di notte ripren-
de la marcia che, dopo tre 
notti, porterà a Pianvigna-
le dove una caritatevole si-
gnora li rifocillerà con una 
scodella di castagne bian-
che al vino. Mai pranzo fu 
più succulento e gradito! 
Il più soddisfatto era il co-
mandante che, spostando-
si di notte attraverso i cam-
pi, riuscì a sistemare i suoi 
uomini nelle cascine del-
la pianura accolti bene dai 
contadini. Qualcuno trovò 

nascondiglio in casa pro-
pria. Intanto su al Seiras i 
capitani Piero e Gigi stu-
diavano il piano per ripor-
tare in pianura i loro uo-
mini che, dopo giorni di 
digiuno e di freddo, era-
no al limite della resisten-
za, e la tenaglia del nemi-
co si stringeva sempre più. 
Molto lavoro ebbe, in quei 
terribili giorni, don Bru-
no. E la sua parola e la sua 
presenza ebbero un effet-
to meraviglioso sull’animo 
di quei giovani combatten-
ti.  Il piano studiato, anche 
se non di facile attuazio-
ne, si dimostrò eccellente: 
di notte gli uomini, in fi la 
indiana, scesero silenzio-
si verso l’Ellero sul sentie-
ro dei Viret, attraversarono 
il torrente dopo essersi tol-
te le scarpe e le calze, risa-
lirono la montagna verso la 
Pigna, ridiscesero verso il 
Bevione e poi verso il Mor-
tè; con un’azione ardita si 
portarono al di là della pro-
vinciale, si avviarono poi 
verso la fraz. Garavagna 
di Villanova e, fi nalmen-
te, stanchissimi ma liberi 
e sicuri, giunsero in pianu-
ra nella zona di Roracco. I 
comandanti ebbero la sod-
disfazione di non aver per-
duto uomini e di aver sfi da-
to e vinto un esercito, come 
il tedesco, che veniva con-
siderato invincibile. Pochi 
giorni dopo, per vendicar-
si, il tedesco, con l’aiuto dei 
fascisti, fece una retata in 
Mondovì di oltre 2.000 cit-
tadini e, a piedi, li portò a 
Cuneo; fu un susseguirsi di 
interventi di parecchie per-
sone autorevoli per evitare 
il loro trasferimento in un 
lager tedesco!

A 65 anni di distanza è 
bene ricordare quelle gior-
nate terribili vissute, per 
conquistare alla nostra Pa-
tria la libertà e la democra-
zia, da parte di giovani che 
il fascismo non era riuscito 
a dominare e che si erano 
ribellati ad una classe poli-
tica che aveva portato l’Ita-
lia al baratro. Il nostro in-
vito è rivolto a tutti ed in 
particolare ai giovani per-
ché siano sempre attenti a 
non lasciarsi rubare quelle 
conquiste che tanto sangue 
e sofferenze sono costate.

Giovanni Raineri

CUNEO

“DA RUBENS 
A VAN DYCK”

Venerdì 18 dicembre, ore 
17, a Cuneo verrà inaugura-
ta. nei nuovi locali di Palaz-
zo Samone, la mostra “Da 
Rubens a Van Dyck, pittura 
fi amminga e olandese dal XV 
al XVIII secolo”.

ALBA

MOSTRA DEI PRESEPI 
IN SAN GIUSEPPE

È stata inaugurata dome-
nica 13 dicembre presso la 
chiesa di San Giuseppe ad 
Alba, l’undicesima  “Mostra 
dei presepi”. Sarà aperta tut-
ti i giorni fi no al 6 gennaio 
dalle ore 16 alle ore 20.

SANT’ALBANO

NUOVO ROMANZO DI 
ELISABETTA VITTONE 

È uscito, per le edizioni 
“Libri Firenze”, il secondo vo-
lume di narrativa “Nelle ter-
re del Nord - Il destino di Go-
dric”, dell’autrice Elisabetta 
Vittone, santalbanese. Il ro-
manzo è ambientato in ter-
ra di Scozia ed è  impernia-
to sulla ricerca, da parte di 
Godric della sorella Hetel.

CUNEO

“IO, PRIGIONIERO IN RUSSIA”
“Io, prigioniero in Russia”, scritto dal giornalista roma-

no Vincenzo Di Michele, è un libro che riporta alla tragica 
campagna di Russia. Un ricordo indelebile nel cuore e nella 
mente di molte famiglie cuneesi che hanno perso i loro cari 
in una delle operazioni militari più tristi della storia a livel-
lo mondiale. Toccato nel vivo (il padre Alfonso fu prigionie-
ro sopravvissuto alle atrocità di quella missione), l’auto-
re ha deciso di raccontare quelle vicende indagando nella 
mente del padre. Molti i contatti anche con le famiglie della 
provincia di Cuneo che vedono nel racconto il dolore pati-
to dai loro cari. Il libro, edito per il Raduno nazionale degli 
Alpini a Bassano del Grappa del maggio 2008, è distribuito 
nelle edicole cuneesi da dicembre. I riconoscimenti (già 30 
mila le copie vendute) per l’ottimo lavoro non sono manca-
ti. Vincenzo Di Michele per “Io, prigioniero in Russia” ha rice-
vuto il  “Premio di Cultura e Vita Alpina”, è stato insignito an-
che del “Premio Baiocco” ed il premio nazionale Nomentum 
quale personaggio dell’anno (lo scorso anno tale riconosci-
mento era stato conferito a Giulio Andreotti).

Dicembre 
di fuoco!

Drammatico 
ripiegamento 
dei partigiani nelle 
Valli Monregalesi, 
durante 
i rastrellamenti 
nazifascisti del 
dicembre 1944


